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Tornata da Parigi s'è presentata ai magistrati romani 
i ' 

i * 

Interrogata per ore l'amica di Piperno 
Laura Barbiani accusata di favoreggiamento -Ospitò per un mese anche il latitante indi­
cato come leader delle UCC (covo di Vescovio) - Mandati di cattura per altri di «Metropoli» 

ROMA — Appena sbarcata (o 
quasi) da Parigi, la giovane 
romana die nella capitale 
francese era in contatto con 
Franco Piperno, è stata in­
terrogata a lungo dai giudici 
romani ai quali s'è presentata 
.spontaneamente, accompagna­
ta dal suo legale Tommaso 
Mancini — che è anche l'av­
vocato di Piperno. La sua 
persona è messa in relazio­
ne anche con l'attività delle 
Unità combattenti comuniste 
(covo di Vescovio): due anni 
fa infatti ella era in contat­
to con Guglielmo Guglielmi. 
indicato come leader delle 
UCC. 

Laura Barbiani, dopo aver 
parlato dei suoi rapporti di 
amicizia con Piperno. ha di­
chiarato al magistrato che fu 
Piperno a chiamarla a Pari­
gi e a richiedere la sua pre­
senza nella capitale france­
se per occuparsi — ha detto 
— del secondo numero della 
rivista « Metropoli ». 

La donna avrebbe detto di 

aver conosciuto il leader del­
l'autonomia nel 1977. durante 
un'assemblea all'università. 
Tuttavia ha detto di non aver­
lo più visto" a Roma dalla 
metà dello scorso anno. 

A ripristinare i rapporti 
interrotti sarebbe stato pro­
prio Piperno. che. circa un 
mese fa, le telefonò da Pa­
rigi pregandola di raggiun­
gerlo nella capitale francese 
per occuparsi della prepara­
zione del secondo numero di 
« Metropoli ». La Barbiani 
avrebbe accolto l'invito e. se­
guendo le indicazioni forni­
tegli dallo stesso Piperno. si 
sarebbe recata a casa di Fe­
lix Guattari. 

A Parigi — ha ricordato 
ancora la Barbiani — Fran­
co Piperno conversando con 
lei si professò innocente del­
le accuse mossegli dalla ma­
gistratura italiana. Non parlò 
mai di Moriteci e della Fa-
randa. In compenso si dichia­
rò molto seccato per le af­
fermazioni di Giuliana Con­

forto (la proprietaria dell'ap­
partamento di viale Giulio 
Cesare in cui ospitò i -due 
terroristi dietro presentazio­
ne — dichiarò ai giudici — 
di Franco Piperno) anche se 
non l'accusò mai esplicita­
mente di aver mentito, bensì 
di aver fornito una versione 

-adulterata della realtà dei 
fatti. 

Si è parlato anche della 
famosa sparatoria di Viareg­
gio. «Quel giorno — ha te­
stimoniato Laura Barbiani — 
e precisamente alle ore 14 
noi eravamo in Place d'Ita­
lie con il regista americano 
Robert Kramer. La sera sia­
mo stati a cena in un noto 
ritrovo parigino ». 

Per il giorno dell'arresto 
di Piperno. Laura Barbiani 
avrebbe dato la versione già 
nota. Saputo della sparatoria 
a Viareggio, Piperno avrebbe 
deciso di parlarne con il suo 
avvocato. Tommaso Mancini, 
con il quale fissò un appun­
tamento nel bar « Madeleine » 

per le 18. 
Quindi Laura Barbiani ha 

ricostruito per il magistrato 
la storia dei suoi rapporti 
con Guglielmo Guglielmi. 
l'eccentrico medico diventato 
poi capo delle Unità comuni­
ste combattenti con il nome 
di battaglia di «Comancho». 
La sua storia con il medico 
romano iniziò nel . '71 e - si 
concluse nell'estate del 1973. 
Per un certo periodo di tem­
po i due non sK frequentaro­
no più. poi si rividero spo­
radicamente fino a che nel 
'76 Guglielmi si installò a ca­
sa sua. in via Belluno 8. per 
un mese. E' in questo perio­
do che le Unità comuniste 
combattenti mettono a segno 
alcuni colpi clamorosi, fra i 
quali il sequestro 'del com­
merciante grossista di carni 
Francesco Ambrosio. Proprio 
parlando dell'organizzazione 
di questo sequestro. Giampie­
ro Bonano, il proprietario 
del covo di Vescovio, ricordò 
di aver accompagnato Gu­
glielmi in via Belluno. Che 

ha da dire oggi la donna in 
proposito? Laura Barbiani 
ha negato di aver conosciuto 
il Bonano. 

Altro « teste spontaneo » di 
ieri. Giorgio Accascina, am­
ministratore della rivista 
e Metropoli ». preoccupato di 
dimostrare, libri contabili al­
la mano, che il periodico non 
aveva mai usufruito di fi­
nanziamenti illeciti, come 
avevano invece dichiarato i 
cugini Pietro e Giampiero 
Bonano. 

Accascina è entrato nel­
l'ufficio di Imposimato verso 
le 10.30 e vi è rimasto per 
circa un'ora. Aveva portato 
con sé quattro libri contabili 
ed un altro fascicolo. Sem­
bra, tuttavia, che nel corso 
del colloquio l'argomento dcl-
l'amministrazione del giorna­
le sia stato esaminato so'-
tanto marginalmente. Le 'lo-
mande del giudice, secondo le 

poche indiscrezioni trapelate, 
avrebbero invece rigimrdito 
l'attività di Franco P'oerno 
nell'ambito d; - Metropoli * 

alla qua|e collaboravi, e oua 
le promotore, insieme con al­
tri, del Cerpet. Si sarebbe 
inoltre parlato del « fumetto » 
pubblicato nell'unico numero 
della rivista e riguardante il 
rapimento e la prigionia di 
Aldo Moro. 

Come si vede, quindi, gran 
parte dei personaggi ruotano 
sta » attorno al covo di Ve­
scovio. sia attorno aila rivista 
Metropoli, il cut collaborato­
re Lanfranco Pacd o stato 
incriminato— ed è lati*ante — 
come Pioerno per la v tenda 
Moro. I.*> ha conferma'-o. do 
pò the i giornali ne avevano 
dato l'altro ieri notizia, lo 
stesso consigliere istruttore 
Gallucci il quale ha anche 
precisato che la stessa accu­
sa accomuna altri. ' sempre 
legati a Metropoli. Oggi in­
fatti il giudice Imposimato 
andrà ad interrogare a Re­
bibbia un altro redattore di 
Metropoli, Lucio Castellano 
detenuto sotto le medesime 
accuse di Piperno come Li­
bero Maesano e Virno. 

Sardegna: altre ipotesi sulla scomparsa della famiglia inglese 

Non rapimento ma fuga degli Schild? 
Una versione molto fantasiosa ma che viene presa in esame dagli inquirenti: scappati con un panfilo per evitare 
i creditori - Niente contatti per De André e la Ghezzi - La moglie e la figlia dell'industriale Cinque in pericolo? 

Dal nostro inviato 
TEMPIO PAUSANIA - Men-
tre i congiunti di Fabrizio 
De André e di Dori Ghezzi 
continuano a sostenere di non 
avere ancora stabilito nessun 
contatto con i banditi si regi­
strano alcune novità che po­
trebbero portare ad una svol­
ta clamorosa nel sequestro 
della famiglia inglese del-
l'ing. Rolf Schild. Ieri i suoi 
figli. David e Julien. hanno 
stranamente chiesto alle au­
torità italiane la restituzione 
dei passaporti dei loro geni­
tori e della loro sorella. Han-

1 no inoltre manifestato l'in­
tenzione di rientrare a Lon­
dra. Subito il loro avvocato 
ha fatto sapere che si trat­
ta di una prassi perfetta­
mente legittima e che il rien­
tro dei ragazzi è cosa altret­
tanto normale. Gli inquiren­
ti, invece, continuano a nu­
trire molti dubbi su tutta la 
vicenda. Anche per questo 
caso si parla di e un rapi­
mento anomalo ». soprattutto 
in rapporto al fatto che l'in­
gegner Schild, come è ormai 
venuto fuori con assoluta 
chiarezza, avrebbe, in In­
ghilterra, molti più debiti 
che non soldi. E' possibile 
che i sequestratori non siano 
stati informati bene sulla si­
tuazione patrimoniale della 
famiglia inglese? 

Comunque, in queste ultime 
ore. è proprio intorno al se­
questro della famiglia ingle­
se che si è appuntata l'at­

tenzione di tutti, mentre po­
co fuori da Tempio e nel Nuo-
rese, continuano le battute 
della polizia e dei carabinie­
ri nella speranza di interfe­
rire. in qualche modo, nella 
intensissima attività dei ban­
diti in questo ultimo scorcio 
d'estate. 

Per gli Schild. dunque, si 
parla ormai apertamente — 
ed è questa la novità — di 
una fuga mascherata da se­
questro. fuga portata a ter­
mine unicamente per sfuggi­
re all'inseguimento dei credi­
tori che vanterebbero, dallo 
esperto elettronico, circa sei 
miliardi di lire di debiti. C'è 
chi si è spinto oltre ed ha 
anche provato a ricostruire 
modi e mezzi utilizzati per 
questa presunta fuga. Si par­
la. per esempio, insistente­
mente. di un grosso panfilo 
che era ormeggiato, dal 19 
al 21 agosto scorso, nella ra­
da di Porto Rafael, a Punta 
Sardegna, proprio davanti 
alla villa degli Schild. Il na­
tante. il t Norserman •» con 
tre persone a bordo, era per. 
fettamente in grado di affron­
tare la navigazione d'altura. 

La mattina del 22 agosto, 
lo yacht, non c'era più. Nes­
suno, ancora oggi, è in gra­
do di sapere verso quale di­
rezione la grossa barca a-
veva messo la prua. Bisogna 
tenere conto che la scom­
parsa degli Schild era avve­
nuta. guarda caso, proprio 
la notte in cui l'imbarcazio­
ne era sparita. Può trattarsi 

di una pura e semplice coin­
cidenza, ma la cosa, natu­
ralmente, ha richiamato l'at­
tenzione degli inquirenti. Il 
« Norserman ». fino a qual­
che ora prima, si trovava al­
l'ancora a Punta Sardegna 
per l'annuale festa che i ^va­
canzieri » stranieri organizza­
no per il pittore Rafel che 
ha reso celeberrima la zona 
in tutto il mondo. Come mai 
la partenza improvvisa? C'è 
un rapporto diretto tra il 
«via» dello yacht e la scom­
parsa della famiglia Schild? 
Non c'è nessuno, allo stato 
attuale dei fatti, che se la 
senta di confermare in qual­
che modo questa versione 
della vicenda Schild. Tutto. 
francamente, sembra troppo 
macchinoso e male organizza­
to. Quindi le novità della vi­
cenda legata alla famiglia 
inglese rapita, vengono de­
finite. dagli inquirenti. « coin­
cidenze ». pure e semplici 
€ coincidenze ». 

Non sono le uniche, ma non 
bastano certo a modificare i 
fatti. Per ora, dunque, il se­
questro per ottenere come al 
solito un riscatto è sempre 
l'ipotesi più valida e la più 
concreta. Per tutto il resto. 
occorrono precisi agganci al­
la realtà e riscontri concre­
ti. La richiesta dei due figli 
dell'ingegnere inglese di ria­
vere i documenti dei con­
giunti. richiesta che appun­
to ha suscitato molta sorpre­
sa. potrebbe invece significa­
re che è stalo ottenuto un 

primo contatto con i banditi 
e che è già stata concorda­
ta la cifra da pagare, t due 
ragazzi partirebbero per 
Londra proprio per definire 
gli ultimi dettagli. Non biso­
gna dimenticare che qualche 
giorno fa era arrivato, nella 
casa degli Schild, un perso­
naggio più tardi identificato 
per Tony Parnes, un facolto­
so amico di famiglia piomba­
to in Sardegna da Nizza. L* 
uomo, successivamente, era 
ripartito per il Continente 
senza prendere contatto con 
gli inquirenti. Potrebbe es­
sere proprio questo Parnes 
ad aver messo a disposizione 
degli Schild la cifra richiesta 
dai banditi per liberare i pri­
gionieri. E' degli altri seque­
strati? Le notizie filtrano con 
il gontagocce ma qualcuno, la 
notte scorsa, ha fatto sape­
re ai giornalisti che i con­
tatti per la liberazione di 
Marina e Gioraio Catana. 
prelevati il 22 agosto scorso 
mentre prendevano il sole 
con i genitori a Portixeddu. 
sarebbero già stati allaccia­
ti direttamente a Torino. An­
che in questo caso, natural­
mente. nessuna conferma e 
nessuna smentita, ma solo 
ipotesi e voci che provengono 
indirettamente dagli ambienti 
degli inquirenti. Per Luisa 
Scaccabarozzi, moglie dell'in­
dustriale Giorgio Cinque, e 
per sua figlia Cristina, di 15 
anni circolano, invece, solo 
poche cose e tutte dramma­
tiche. Si nutrono, per loro. 

David Schild, figlio dei coniugi inglesi scomparsi 

molte preoccupazioni poiché, 
già qualche giorno fa. si e-
ra sparsa la voce di una im­
minente liberazione dopo H 
pagamento di un congruo ri­
scatto. La notizia, riferita dai 
giornali e dalla televisione, 
potrebbe aver messo i bandi­
ti in gravi difficoltà, per lo 
aumento della vigilanza sulle 

strade da parte della polizia 
e dei carabinieri. A queste 
difficoltà, i sequestratori po­
trebbero aver reagito con 
qualche atto inconsulto e di­
sperato. Forse le prossime 
ore — è davvero augurabi­
le — smentiranno anche que­
ste ipotesi pessimiste. . 

W. Settimelli 

Incredibili tesi difensive ad un processo a Ferrara 

Lo stupro? Uno scherzo come un altro 

;ì 

/ i 

Nascosti in un casolare di periferia 

Ripresi a Roma tre 
evàsi da Acqui Terme 
; Sorpresi nel sonno — Erano scappati dal carcere con altri 

. due ancora fuggiaschi — Si sono arresi senza usare le armi 

Dal nostro inviato 
FERRARA — Otto condanne puramente formali — da 2 a sei 
anni, ma con la condizionale — il danno morale risarcito con 
tre milioni di lire, in questo modo si è ristabilito l'ordine 
legale. Ma non la ferita sociale che l'episodio di violenza, com­
piuto da otto ragazzi (quattro minorenni) su una loro comune 
amica, ha aperto. 

FI processo, celebratosi ieri davanti al tribunale di Ferrara. 
è stato in questo senso deludente sia nella forma, sia nella 
sostanza. Un fatto grate, anche se l'evento appare in superfi­
cie meno drammatico di altri (non violenza carnale, ma atti 
di libidine violenta) al quale non ha corrisposto nemmeno in 
>ede di-giudizio un dibattito adeguato. E' una casistica che 
purtroppo si arricchiste ogni giorno di più. tanto da poter es­
sere considerata una piaga dolente della nostra vita, di que­
sto momento della nostra vita collettiva. Come la droga, come 
la criminalità minorile. 

La ragazza (Rossana A.) 17 anni, abitante in un quartiere 
periferico della città, è stata per ben due sere (29 e 31 luglio 
scorsi) costretta con la forza da quegli otto suoi e amici » a 
subire su un prato le loro violenze, tenuta, denudata — è ne­
cessario - ripeterlo — come un oggetto qualsiasi. 

C'erano (entrambe le volte) almeno tre testimoni: la se­
conda c'era pure il ragazzo di Rossana. Alessandro Giovannini. 
suo coetaneo. Ebbene, nessun testimone è intervenuto, nessuno 
ha chiamato, nemmeno quando la vittima è stata portata di pe­
so nel prato.-Rossana urlava, nessuno ci ha fatto caso. Il suo 
ragazzo, ha detto di essere stato minacciato, ha avuto paura. 
ha dovuto assistere. Ma non ha tentato alcma reazione Come 
i testimoni, due giovani coniugi e un uomo di quasi trenta anni. 

Nessuno si è mo=so. Credevamo fosse uno « scherzo >: lo 
hanno ripetuto con assoluta tranquillità al processo. La gra­
vità dell'episodio ci pare risieda proprio in questa indifferen­
za. assoluta, totale. I Quattro imputati maggiorenni (Massimo 
Coratti. di 19 anni. Graziano Travagli di 20. Sergio Bombardi 

di 22 e Nicola Fabbri di 19) e i quattro minorenni (Massimi­
liano, Gianluca, Gianni e Mauro) si sono giustificati dicendo 
che la loro < amica t era « disponibile >, altre volte l'avevano 
« toccata ». Ecco, quindi, nascere il loro « diritto » a posse­
dere, a fare, a denudare, a violentare, anche se lei urlava 
e si ribellava. 

L'episodio in sé è odioso, certamente, cune dicevamo, al­
trettanto grave il comportamento di chi poteva in qualche 
modo intervenire e non l'ha fatto. -

,Ma. se possibile, ancora più gravi sono i commenti e le 
parole che abbiamo udito in tribunale da alcuni avvocati di­
fensori. Uno ha osato affermare: e Tutti noi. da ragazzi, 
abbiamo Tatto cose o>l genere...». E ancora: «E* come la 
violenza che si compie su una spiaggia, si prende una ragaz­
za e la si butta in mare contro la sua volontà >. -

Capito? Un altro avvocato è giunto a giustificare gli impu­
tati (che erano confessi, quindi nessun dubbio) affermando 
che era lei. la radazza, la < provocatrice >. Ancora una volta. 
dunque, ecco l'immagine della donna che e provoca l'uomo » 
che porge la tentazione: una medaglia cui corrisponde Tabi-
tuale ro\escio, ouello dell'* angelo del focolare». 

Nessuna parola a confutare queste tesi che paiono tanto 
vecchie, eppure sono tuttora valide. 

Gian Pietro Testa 

Bozono (caso Sutter) presto 
davanti ai giudici francesi 

GENOVA — Lorenzo Borano, 
condannato all'ergastolo dalla 
corte d'assise d'appello di Ge­
nova per l'omicidio di Milena 
Sutter e arrestato In Francia 
nel gennaio scorso, comparirà 
davanti ai giudici france-4 il 
prossimo 18 settembre: sarà 
processato per le accuse di 
falso e truffa, relative ad epi­
sodi avvenuti durante la sua 
clandestinità in Francia. 

Un paio di mesi fa la cham­
bre de accusatton di Limoges. 
la stessa che lo giudicherà fra 
breve, aveva respinto la do­
manda di estradizione presen­
tata dalle autorità itauane. 

II ministero degli esteri ita­
liano, il 27 luglio scorso ha 
comunque spedito un ampio 

fascicolo al magistrati fran­
cesi. che dovrebbe costituire 
la documentazione per un 
eventuale nuovo processo al 
« biondino della spyder rossa » 
in terra d'Oltralpe. 

Le autorità francesi non 
hanno comunque preso, fino­
ra, alcuna decisione al riguar­
do. e negli ambienti giudiziari 
genovesi c'è chi fa notare co­
me le recenti vicende del « ca­
so Piperno » potrebbero avere 
indiretti riflessi sul « caso Bo­
rano». 

L'estradir.one fu rifiutata 
perche il « biondino della spy­
der rossa • era stato condan­
nato all'ergastolo in contuma­
cia. cosa non prevista dalla 
legge francese. 

Dietro il silos distrotto 
solo un corto circuito? 

FOSSOMBRONE — Sulle cau­
se del tremendo scoppio che 
ha distrutto a Fossombrone 
un grande magazzino grana­
rio. provocando la morte di 
due operai e il ferimento di 
altri tre lavoratori, indaga 
ora la magistratura. Fra le 
ipotesi più credibili, quella del 
corto circuita 

La vicenda tuttavia resta 
ancora per tanta parte oscu­
ra. Si sa soltanto che 1 quat­
tro lavoratori della squadra 
specializzata, dipendenti della 
ditta appaltatrice Campione. 
maneggiavano un materiale 

•molto tossico, un liquido che 
diventa gas al contatto con 
l'aria, composto da fumiganti, 

cloroetano e carbonio tetra-
cloruro (« granosan »). 

L'unica forma di controllo, 
durante I IO giorni «perico­
losi » seguenti alla operazione 
di disinfestazione del grano 
dai parassiti, era una squa­
dra di lavoratori che dall'e­
sterno svolgevano tuml di 
guardia. 

Ieri si sono svolti I fune­
rali delle due vittime. Vale-
riano Bonifazi di Fratterosa 
(52 anni, tre figli) e Gabriele 
Pomposo di Pescara (38 an­
ni, 3 figli). Il comune di Fos­
sombrone ha sottoscritto un 
milione per le famiglie dei 
due lavoratori uccisi. 

Presunto boss mafioso 
ucciso a colpi di fucile 

LOCRI — Un presunto «boss» mafioso, Sebastiano Russo, 
di 33 anni, di Bivozzi, piccolo comune in provincia di Reggio 
Calabria, è stato ucciso ieri a colpi di fucile davanti «Ila 
sua abitazione. 

Secondo quanto accertato dai carabinieri della stazione 
di Stilo, Russo era appena sceso dalla sua automobile blin­
data, un'Autobianchi «A112», quando, tre sconosciuti, ar­
mati di fucile da caccia e con il viso coperto da calza­
maglie. gli hanno sparato contro. Russo ha anche cercato 
di difendersi sparando con una pistola calibro 6,35. Tre 
proiettili lo hanno però colpito al petto uccidendolo. Gli 
assassini sono poi fuggiti a piedi nelle campagne, dile­
guandosi. 

Sebastiano Russo era sospettato, tra l'altro, di aver com­
messo una lunga serie di attentati dinamitardi nei can­
tieri dell'impresa «Sacos» di Roma, che sta costruendo 
la superstrada che collegherà la costa jonica a quella tir­
rena della provincia di Reggio Calabria. Era anche sospet­
tato di aver partecipato al sequestro di Francesco Falletti, 
rapito nella sera del 28 luglio 1977, a Guarda valle, in pro­
vincia di Catanzaro. 

ROMA — Non erano né in 
Piemonte né in Liguria (dove 
li cercavano da dieci giorni) 
ma a pochi chilometri da 
Roma tre dei cinque evasi 
dal carcere di Acqui Tenne. 
Sono i gemelli Orazio e Pom­
peo Pezzuto, condannati per 
il rapimento di Fabio Bro­
glia, figlio di un medico di 
Casale Monferrato, e Renzo 
Giordana De Grandi, accusa­
to di numerose rapine e vio­
lenza carnale. 

Gli altri due. Giovanni Sini 
e Vincenzo Lo Vecchio, sono 
ancora uccel di bosco. Hanno 
finito di spostarsi da un ri-
Tugio all'altro ieri mattina al­
l'alba. L'altra notte i carabi­
nieri del Nucleo operativo di 
Roma hanno circondato un 
vecchio casolare abbandonato 
lungo la via «.Flaminia, a 
Grottarossa. •" sorprendendoli 
nel sonno. "Non • c'è ' stato 
nemmeno bisogno di usare le 
armi. Dopo un lancio di la­
crimogeni i tre hanno fatto 
appena in tempo ad alzarsi 
dagli i improvvisati - giacigli. 
Giordana è stato immobiliz­
zato sulle scale, i mentre uno 
dei gemelli si era nascosto 
.nel solaio. Il terzo, più in­
gegnoso. si era immerso in 
un cassone dell'acqua respi­
rando con una cannuccia di 
paglia. Ma non gli è servito a 
molto. t ---••—* 

Sotto i letti i tre nasconde­
vano una pistola ed un col­
tello. che sono solo una pic­
cola parte delle armi rubate 
dall'arsenale del carcere di 
Acqui durante la fuga. Due 
mitra e otto pistole èrano 
state infatti ritrovate sui se­
dili dell'auto usata per fuggi­
re. una e 128 * rubata a una 
giovane coppia e poi abban­
donata non lontano dal car­
cere. . - ,-- » f 
.- Evidentemente gli evasi so­
no stati aiutati da qualcuno 
fuori dal carcere per poter 
raggiungere, forse con un'al­
tra vettura, la periferia della 
capitale. 

I cinque fuggirono dal pe­
nitenziario di Acqui il 26 a-
gosto dopo aver ferito due 
guardie carcerarie. Al rientro 
dall'ora d'aria avevano finto 
di tornare in cella ma appe­
na entrati nel braccio aveva­
no assalito le due guardie 
picchiandole violentemente e 
ferendole con due rudimenta­
li coltelli. 

Immediatamente dopo la 
loro fuga venne disposta un" 
inchiesta straordinaria dal 
ministero di Grazia e Giusti­
zia. mentre tutte le forze del­
l'ordine erano state mobilita­
te soprattutto in Piemonte e 
Liguria per setacciare casola­
ri e campagne. Tra l'altro. 
durante le ricerche sono stati 
coinvolti in un incidente 
stradale tre agenti di pubbli­
ca sicurezza * ricoverati con 
prognosi riservata in' un o-
spedale di Alessandria. 

NELLA FOTO: I tre evasi 
catturati vicino Roma. Da si­
nistra: Renzo Giordana. Ora­
zio Pezzuto e Pompeo Pezzu­
to. 

102 evadono 
dal carcere di 
Rio de Janeiro 

RIO DE JANEIRO — Con 
un'evasione di massa senza 
precedenti negli annali giu­
diziari di Rio, centodue de­
tenuti sono fuggiti ieri al­
l'alba dalla prigione di Rio 
de Janeiro. 

Lo si è appreso oggi in­
sieme alla notizia che la 
polizia ha già ripreso una 
trentina di fuggiaschi. I de­
tenuti, definiti tutti «in­
dividui pericolosi », si erano 
calati nelle fogne che pas­
sano sotto la prigione at­
traverso una galleria scava­
ta in una delle celle. 

Secondo la polizia l'ope­
razione — preparata da tem­
p o — è stata portata a ter­
mine con l'aiuto di persone 
dall'esterno. 

Dramma della follia a Parma 

Una donna strangola i suoi 
2 figli e tenta il suicidio 
PARMA — Dramma della 
follia nel parmense: una gio­
vane donna ha strangolato i 
suoi due figlioletti e poi ha 
cercato di togliersi la vita 
ingerendo varechina. La al­
lucinante tragedia è avvenu­
ta verso le 7 di ieri, martedi, 
in località Fraore di San 
Pancrazio ad una decina di 
chilometri dalla città di Par­
ma, dove, in una casetta iso­
lata di via Quaresima, vive, 
in buone condizioni economi­
che, la famiglia di Cesale 
Tedeschi, artigiano elettrici­
sta, i trentacinquenne, com­
posta dalla moglie di quest' 
ultimo, Luisa Zoni di anni 30 
casalinga, dalla anziana ma­
dre Desolina Copelli e dai 
due figli Alessia di due an­
ni e Matteo di 6. 

Verso le 6,30, la Zonl. co­
me al solito, si è alzata' dal 
letto per scendere In cucina 
e preparare la colazione al 
marito che doveva recarsi a 
Parma per riparare un gua­
sto all'impianto elettrico del­
lo stabilimento Barilla. 

Tuttavìa una volta che il 
marito si è allontanato da 
casa e la suocera è scesa in 
cucina, la giovane moglie è 
salita al primo piano, dove 
sono poste le camere da let­
to, poiché Alessia si era sve­
gliata e si era messa a pian­
gere. Attigua alla camera 
dei coniugi Tedeschi, dove 
era situato il lettino di Ales­
sia, si trova un piccolo vano 
riservato a Matteo Tedeschi, 
che stava ancora dormendo. 
Qui la donna si è fermata, e, 
entrata nella cameretta del 
figlio, gli ha avvolto ' uno 
straccio attorno al collo strin­
gendolo con tutte le sue for­
ze. Invano il piccolo Matteo 
si è dibattuto tra le spire 
del soffocamento, sotto gli 

occhi della sorellina che pian­
geva disperata. 

«Alessia è un po' agitata» 
avrebbe detto poi la Zoni 
alla suocera scendendo In cu­
cina con la piccola. «Adesso 
la vesto e la porto con me 
mentre vado a Madrlgolo a 
comperare un po' di pesce 
da cucinare per mezzogior­
no ». La donna è uscita quin­
di con la figlioletta, è salita 
sulla propria auto «Dyane^> 
e si allontanava, meditando, 
evidentemente di compiere 
un secondo delitto, di riser­
vare alla figlia di due anni la 
stessa sorte di Matteo. 

Secondo le testimonianze di 
un ragazzo, l'auto « Dyane » 
con madre e figlia a bordo 

• ha girovagato a lungo nei 
•pressi del vicino fiume Ta­

ro. Poi la Zoni si è fermata 
•al distributore di carburante 
Agip di Via Cremonese, per 
acquistare dieci litri di ben­
zina. «Mi sembrava norma­
le » — dirà poi anche 11 ben­
zinaio — « In quel momento 
Alessia era viva». 

Sta di fatto che verso le 
10 la Zeni è ritornata a ca­
sa, scendeva dall'auto senza 
che la piccola la seguisse. 
«Che cosa ha Alessia, per­
ché non viene giù dalla mac­
china?». ha chiesto Desoli­
na Copelli alla nuora che 
an?iohé rivendere, è corsa 
precipitosamente in un pic­
colo locale «ttieuo alla cu­
cina dove ingoiava da un 
bottiglione una considerevo­
le ouantità di varechina. Ter­
rorizzata. Desolina Copelli 
correva fuori per chiamare 
aiuto, e avvicinandosi all'au­
to vedeva il corpicino senza 
vita di Alessia, stesa sul se­
dile posteriore dell'auto. 
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Nel prossimo numero di 

Rinascita 
in edicola venerdì 7 settembre 

una tavola rotonda con: 

GIORGIO BENVENUTO 
segretario generale della UIL 

PIERRE CARNITI 
segretario generale della CISL 

LUCIANO LAMA 
segretario generale della CGIL 

AGOSTINO MARIANETTI 
segretario generale aggiunto della CGIL 
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